Alice Vercesi

Come si cambia per non morire
Sullo sfondo di questo tempo veloce, virtuale, caratterizzato dal culto dell’immagine, dalla produzione in serie, dalla globalizzazione delle informazioni, è ancora possibile ritagliare un angolo per la poesia?

Montale, nel discorso tenuto all’Accademia di Svezia, prova a costruire un’ipotesi di risposta sul ruolo della poesia nel presente e nel futuro, ponendo però una distinzione fondamentale tra la poesia che accompagna il clamore del tempo e che vive nell’effimero della cultura di massa e quella che sorge quasi per miracolo, vive ignorata, ma possiede la capacità di restituire l’essenza di tutta un’epoca attraverso la virtù del linguaggio.
La poesia, da sempre, ha costituito un aiuto per la memoria ed ha offerto agli uomini la possibilità di esternare e celebrare ogni tipo di emozione e tematica, infatti è più antica della prosa: gli affanni d’amore, la noia e  il tedio, i luoghi natali, il susseguirsi delle stagioni, i ricordi dell’infanzia, la perdita di una persona care, ma anche temi politici, attraverso moduli ritmici schematici e quindi memorizzabili.

Oggi però, pare che la poesia non sia più in grado di mostrare al pubblico il suo destino come in uno specchio, di guidarlo indicandogli la strada.
Il poeta perde quindi la sua funzione di vate e non trova più spazio all’interno della società moderna, anche perchè i grandi temi oggi trovano espressione nello spazio degli articoli o dei servizi giornalistici che non hanno una struttura metrica e sono quindi destinati a lasciare un ricordo vago e non preciso, la causa palestinese e le sofferenze del popolo israeliano non hanno un vate, Bin Laden balbeta versi non suoi.
 Se in epoche precedenti alla nostra, quindi, il poeta era una figura istituzionalmente riconosciuta, agli inizi del novecento cominciò ad assistere al graduale declino del suo ruolo e della sua funzione, cominciò a chiudersi in se stesso, relegando il genere letterario della poesia ad un ambito sempre più specialistico. (S.VASSALLI, Il declino del vate, IL CORRIERE DELLA SERA 12/01/2003). 
Montale considera la poesia lirica il frutto di una riflessione solitaria e di un progressivo arricchimento, che di certo contrasta fortemente con le esigenze e le abitudini della società moderna, in cui ogni giorno siamo sottoposti a un bombardamento a tappeto di impulsi dati dalle immagini e i messaggi delle radio e televisioni. Con l’affermarsi e la diffusione della rete di internet questa continua esposizione visiva è ancora più forte.

In questo contesto, alla parola poetica, evocativa resta solo una posizione debole, quasi ai margini.
In ogni caso tutto questo non è sufficiente per decretare definitivamente la sua morte; la poesia al contrario dimostra di possedere ancora gli strumenti per continuare a testimoniare e accompagnare la condizione umana; è la scrittura virtuosa, è l’estrema difesa contro il rischio dell’impoverimento culturale progressivo e dell’omologazione, è un invito alla speranza.

D’altra parte se la poesia fosse morta o morente non assisteremmo all’affollarsi di pubblico ad esempio ad ascoltare le letture di Dante in Santa Maria delle Grazie.

Conte sostiene che la poesia non muore mai del tutto, perché la sua scomparsa comporterebbe l’atrofizzazione del linguaggio e del pensiero; tuttavia nell’odierna cultura di massa presenta enormi difficoltà a ritagliarsi un proprio spazio.

Sono d’accordo con lui quando dice che la popolarità della poesia non è importante perchè Lei è di più, è universale.

Gli stessi editori la considerano un investimento rischioso e difficilmente accettano di pubblicare raccolte inedite di liriche, considerandole un prodotto invendibile, nonostante il fatto che sono molti i giovani che decidono di affidare ai versi le loro emozioni. Alcuni suppongono che l’unica possibilità per la poesia di ritagliarsi un futuro è quella di rinnovarsi, di sconfinare nella scrittura in prosa.
E in un certo qual modo forse tutto ciò riesce già a farlo attraverso le canzoni, che oggi possono essere considerate la forma artistica che più si avvicina alla lirica... in fondo anche gli antichi aedi cantavano le loro composizioni al suono della cetra.
La poesia quindi non è destinata a vedere la sua fine e quelli che la vogliono uccidere non ce la faranno.

